






Essa è una diretta elaborazione delle idee di Proudhon (I), di Vidal, di Haeck e, noi 
crediamo, di quelle espresse ancora prima da J . LAW e da C. FOURIER (2). 

Il Solvay, proprio come tutti gli altri socialisti utopisti, è convinto che la miseria 
dei lavoratori dipenda dal mal congegnato meccanismo degli scambi e non dall'ordina­
mento, capitalista, della produzione. Egli sostiene, perciò, più che l'abolizione della mo­
neta metallica, l 'abolizione di qualsiasi moneta materiale, proponendo di valutare i beni 
in unità di conto e di scambiarli mediante semplici annotazioni di valore, rispettivamente 
a debito ed a credito, sui conti bancari dei compratori e dei venditori. Ogni individuo 
dO'l'rebbe dunque a'l'ere un conto in banca, ed ogni conto, mentre sarebbe addebitato del­
l'importo di qualsiasi pagamento da eseguire, dovrebbe essere accreditato non soltanto di 
ogni incasso ma anche del valore corrispondente alle attività materiali e pùrsonali posse­
dute dal suo titolare. In conseguenza il credito spendibile eli ogni persona dovrebbe essere 
costituito in ogni momento oltre che dal flusso ricorrente del reddito a cui la persona ha 
diritto anche dal 'l'alare del patrimonio e delle facoltà personali deli 'individuo. 

Quest 'ultima fonte eli potere d'acquisto rientra, per Solvay, nella logica della sua 
ideologia socialista. Il programma di riforma. che bandisce si fregia del motto: « a cia­
scuno secondo la sua produttività sociale»_ Ed è quindi indispensabile - specialmente 
nei confronti degli operai i quali, di regola, non posseggono un patrimonio materiale da 
monetizzare - che possano essel'e accreelitate in conto anche le facoltà degli individui. 
Così facendo aumentel'à la so=a spenelibile da ognuno e nel complesso, il consumo si 

sociati, avvalendosi d'una banca di scambio e di credito che avrebbe concesso credito 
gratuito su garanzia d'i=obili, di mobili, e di fido personale. Con un ulteriore passo 
la società avrebbe potuto addirittura comprare in proprio le merci prodotte dagli asso­
ciati, pagando con « buoni eli scambio» enunciatori di valore. Dunque Proudhon rag­
giunge Owen. 

Per più ampie notizie su tale piano '1'_ M. Aucuy, L es systèmes ecc., cit., pagg. 177-
188 e E. DOLLÉANs, Robert Owen, cito, pagg. 282-287. 

Fra gli altri socialisti che hanno sostenuto l 'idea d'una rifol'ma. bancaria meritano 
d'essere ricordati il francese F . VIOAL - secondo cui si doveva dichiarare incon'l'ertibile :1 
biglietto di banca e fare addirittura a meno della moneta, organizzando una stanza di 
compensazione generale gestita da una banca di stato - ed il belga F. HAECK che, pur 
condi\idendo le idee di Vielal circa il sistema eli compensazione, era fautore del sistema 
monetario aureo perchè riconosceva che l a moneta può essere un puro segno soltanto ;n 
un paese isolato, senza relazioni attuali o eventuali con altri mercati. 

(l) Per questa eleri'l'azione di teorie v. : V_ PARETO, L es systè1nes ecco, cit., ,01. II, 
pago 280; M . Aucuy, L es systèmes ecco, ciL, pagg_ 326-327. 

(2) Nella organizzazione data da Fourier ai suoi ipotetici falansteri « la cambiale 
garantita da ipoteca sulla porzione eli lavoro eli ogni associato è la sola forma di moneta 
impiegata nei l'apporti di scambio indi"iduali» (C. FOURIER, Public.ation ecc., cit., val. III, 
pagg. 177-178)_ Il regolamento finale degli scambi degli individui appartenenti a cia­
scuna falange di lavol'atol'i è fatto dalla contabilità centrale della falange, la quale 
«apre nel grande libro un conto ad ognuno, anche al ragazzo di cinque anDi» (C. FOURIER, 
Théorie de Z 'ullité universeZZe, pago 444, in «OeuV1'es complètes », cit., \'01. III). In questi 
conti inclividuali sono segnate le cifre a debito e a credito, rclati\'e a qualsiasi operazione 
commerciale. «Del resto i conti sono assai poco complicati in questo nuovo online [nel 
quale] non ... si conoscono i pagamenti giornalieri [ e] il costume civi le di aver sempre il 
danaro alla mano. Ognuno ha un credito aperto in pl'oporzione del suo patrimonio noto 
o dei suoi utili presunti vi ... » (C. FOURIER, Le nOliVeau monde industriel et sociétaire, 
ou il/vention �d�l�~� procédé d'industrie attrayante et natlbrelle dist1'ibllée en sénes passion­
nées, pago 114, in «OeU\'res complètes », cit.) . Questa organizzazione si estende anche 
al commercio estero e cioè a quello fra le falangi. 
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potrà sviluppare dando lievito alla produzione, e IIÙglioreranno, in conseguenza, le con­
dizioni di vita di tutti gli individui, sia percbè ogni pel'sona potl'à spendere anche il suo 
patrimonio, sia percbè ogni persona, lavoTando di più, potrà guadaguare in maggior 
misura ( l ). 

La caratteristica formale del piano sta dunque nel principio d'una contabilizzazione 
sociale di tutt'i pagamenti, come nello schema del Fouricr; mentre le caratteristiche essen o 
ziali della riforma sono l'abolizione della moneta-merce (all'epoca : moneta d'oro) anche 
come lniSUTa dei valori e la t rasform azione in potere d'acquisto immediatamente utili,,· 
zabile delle capacità produttive degli individui, vale a dire del contributo potenziale dl 
questi alla produzione futura. 

La prima cal'atteristica, quella formale, non ha nulla di rivoluzionario. Anzitutto la 
«moneta scritturale» - come i francesi chiamano i pagamenti per giroconto - è una 
vecchia trovata dei banchieri del '600. Le grandi banche di deposito di Amsten]am, di 
Venezia e di Londra l'utilizzavano aucora prima del biglietto di banca e, in cel'ti casi, M 

l·endeva.no l 'uso addirittura obbligatorio . Poi l'eventuale generalizzazione del sistema di 
pagamento a mezzo di sctitture in conto, e la consecutiva compensazione delle partite di 
dare ed avere, rientra nelle linee della secolare evoluzione dell 'istituto monetario. Come 
già diceva W . S. J-EVONS, qualche decennio prima che Solvay proponesse il suo sistema, 
« Appena un popolo ha ben sperimentato l'uti li tà eh un buon sistema monetario, incomincia 
a trovare che può fare senza di esso quale intermediario dello scambio, e ritorna ad un 
metodo di tmffico assai sintile a quello del baratto. Si comincia e si finisce barattando ... » (2) . 
Nulla di più normale, dunque, del fatto che in una certa epoca della nostra rrogressiva 
civiltà ogni individuo possa essere titolare d'un conto presso una banca, sia pure unica 
e dello stato, e che quel conto sia accreditato o addebitato a seconcla delle operazioni 

compiute. Il sistema degli assegni posta:!i - osserva R. MossÈ - una volta che sia sup­

posto generalizzato, ci dà una prefigurazione del meccanismo dei pagameuti in un 'ecouo­

mia collettivista (3) o, diciamo noi più semplicemente, de l mercanismo proposto dal Solvay. 

In questo senso quel meccanismo si distingue dagli altri socialisti, perchè mentre da Owen 

a Rodbertus le riforme del sistema di scambio s'imperniauo sempre sull 'esistenza d'una 

moneta, più o meno rappresentativa llllL sempre materiale, con Sol vay la moneta sparisce 

ed il segno del valore è unicamente espresso da una iscrizione di cifre. 

Ma codesto segn o del valore come può funzionare da misma dei valori ~ 

La questione, come si capisce, è della massima impOl-tanza e sOTge dalla seconda ca­
ratteTistica del p iano: infatti fino a quando esiste una unità monetaria «si continua a 
compeTare ed a vendere in base a monete ... [e tutto si riduce a fare] scambieyoli paga­
menti con equivalenti quantità di meTei, va lutate in tal modo» (4). La moneta continua, 

( l ) Sulle conseguenze procluttiviste clel sistema v. in particolare E. SOLI7AY, Notes 
ecc ., cit., pago 121. Per una concisa e chiara esposizione del principio ~ .dello s~hema 
della contabilità soci ale v. «Note inedite de M. Solvay SUI' le comptablhsme» III M. 
A UCUY, L es systèmes ecc., cit ., pagg. 349-354. 

(2) W. S. JEVONS, La moneta eit il n~ec<:a11is?1w itello scambio (tI-. it.), Milano, 
1876, pago 194. Nello stesso senso A. PLEBANO, Sulla 7noneta e sul biglietto iti banca -
ConstiteTazion~ geneTali eit in mppoTto all' Italw, Roma, 1884, pago 130. 

(3) R. MossÉ, L'économie ccc., cit., pago 71 . 

(4) W. S. JEVONS, La moneta eit il meccanismo itello scamb'io (tr. it.), Milano, 
1876, pago 194. 
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insomma, a dominare il meccanismo degli scambi, pur non adempiendo la funzione di ciro 
colante. Quando invece la moneta è del tutto abolita i l sistema di contabilità sociale 
diventa qualche cosa di più cl ' un semplice metodo di regolamento dei conti e richiede, per 
poter funzionare, un principio proprio di valutazione. Codesto principio potrebbe trovaTsi, 
ad esempio, nella quantità di lavoro. Ma Solvay Tifiuta una soluzione del genere peTchè 
esattamente l'itiene che il valore di scambio sia un rapporto di quantità, la cui dimensione 
debba essere liber-amente determinata sul mercato dal giuoco della domanda e dell'offerta. 

Da tale corretta opinione egli trae tuttavia, con un manifesto salto logico, una cou· · 
elusione evidentemente erronea, ed anzi contraria al suo stesso principio che nelle cose non 
esista un valoTe di scambio in quanto tale. Egli pretende infatti che dal paragone delle 
quantità dei beni nasca una unità astratta di valore, un puro numero, e che per ciò se 
LI. = 3 B il valo1'e di LI. sia 3 volte maggiore del va,lo're di B . Se si conviene aDora cihe 
il ,alore di B sia l'unità di valore, questa potrà essere assunta come unità di valutazione 
nel sistema di contabilità sociale: unità in defettibile in eterno, purehè si abbia cura rlj 
continuare a servirsene inde,finitamente (l) . 

A parte l 'antinomia e la metàbasi che abbiamo rilevate il ragionamento di Solvay 
si appoggia, come si vede, sulla constatazione empirica che una unità monetari:l continua 
ad essere tale anche quando non esiste più in concTeto, ma soltanto come ricordo. Cosa 
senza dubbio in contestabile e che può davvero consentire al sistema contabilista di fun· 
zionare C011te se dietro la scena esiste.sse ancora la moneta (2). Ma questo accade soltanto 
se, e fino a quando, si suppone rispettata la clausola coete?'is paribus, vale a dire fino al 
momento in cui - restando ferme o variando in proporzione la domanda e l 'offerta di 
ogni cosa - non mutano gli apprezzamenti in unità di conto dei beni che si commerciano. 
Dall'istante in cui le condizioni reali del mercato cambiano il «;ricordo» della vecchia 
moneta non basta più a determinare le ragioni di peTmute, perchè se il valore - come 
riconosce il Solvay - è una proporzione fra due quantità è chiaTo che la sua dimensione 
può nascere ex novo soltanto dal confronto di cose esistenti. 

Ora la cosa esistente, nel sistema contabilista, al posto della moneta abolita è il 

(l ) TI Solvay dà di questa teoria anche una spiegazione aritmetica. TI valore (v) 
di un bene - egli dice - è il rapporto fTa la media dei desideri individuali ( a) molti· 
plicata per il numero degli individui (h) e l'offerta (o): in altTe parole (v) è il rapporto 
fra la domanda e l'offerta del bene in questione. Codesto Tapporto è espresso iu termini 
d'una unità (u) che è essa stessa un rapporto fm domanda ed offerta. Si ha dunque la 
formula v = u ~ 

o 

In un altro momento il valore (v') dello stesso oggetto sarà indicato da ~ = ~, 
v u li: 

dove la E sostituisce il rapporto ~. Eliminando ~. si ricava subito che v' = v E I vale 
o E 

a dire che v' si calcola in funzione di v, il cui rapporto con u è noto per ipotesi. Quindi 
basta conoscere le variazioni di E per conosceTe quelle eli 1J. Tali variazioni saranno esse 
stesse esprimibili in termini di u; di maniera che l'unità di valore sarebbe astratta, ma 
determinabile e sempre identica a se stessa (E. SOLVAY, Le comptabilisme ecc., cit.). 

Walras contesta tale conclusione dimostrando che u varia nel tempo e nello spazio 
(L. WALRAS, La Caisse ecc., cit., in particolare da pago 212 a 218). 

(2) Di questo parere è anche L. BAUDIN (La monnaie et la formation des p1'ix, 
Parigi, 1936, I p., pago 275) il quale sCTive: «Stacchiamo interamente lo strumento di 
Ecambio da qualsiasi supporto materiale, sopprimendo la convertibilità della moneta 
scritturale in moneta manuale: otterremo un sistema di contabilismo sociale... La mo· 
neta antica darebbe il valore iniziale alla moneta nuova ». 
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credito spendibile. Codesto credito, quindi, oltre a funzionare da strumento di scambio 

serve anche - con la dimensione della sua massa relativamente alla quantità di beni of· 

f erti in vendita - a determinare il livello dei prezzi. Ciò significa, in altre paro le, che 

la moneta merce perde nel sistema contabilista anche la funzione di misura del \'alore. 
Tale conseguenza è ammessa dal Solvay (l). Ma egli si rifiuta di trarre l 'ulteriore dedu­

zione che il piano da lui proposto è tanto inflazioni sta quanto quello di Proudhon. Solvay 

infatti apina, senza alcuna giustificazione logica, che i prezzi dei beni, pur potendo even­

tualmente diminuire, non potranno mai aumentare (2) e perciò non s'accorge della peri­
colosissima insidia nascosta nel suo piano. 

La spiegazione di tale curioso errore - che equivale a ritenere valida la teoria quan­

titativa soltanto in senso defiazionista e non anche in quello infiazionista - deve proba­

bilmente trovarsi nel convincimento di Solvay che l'unità di credito non potrà mai deprez­

zarsi, essendo sempre garantita al cento per cento da beni reali. E qui per meglio inten­

dere la fallacia del suo pensiero conviene scindere la proposizione nelle due tesi di cui 
consiste. 

L a prima è che qualunque emissione monetaria può essere garantita meglio da una 

riserva bancaria formata da beni i=obili che non da un fondo di metallo prezioso . «La 

riserva della banca è in 01'0 e in argento ... ; ma - egli dice - non è evidente che se 

fo sse costituita da qualsiasi altra merce di valore tanto sicuro quanto quello dell'oro e 

dell 'argento l 'emissione sarebbe tanto seriamente garantita quanto lo è nelle condizioni 

attuali ~ A più fOTte ragione, per conseguenza, lo sarebbe se la riserva fosse rappresentata 

da ettari di terra, da case, ecc., cioè da immobili . Voglio dire che se la banca avesse 

nelle sue casse titoli ipotecari coprenti in larga misura le sue emissioni, [lo strumento 
monetario] sarebbe tanto, ed anzi pill, garantito di quan to lo è ora» (3). Questa tesi è 

vecchia (4) e fu anche realizzata (5); ma il successo non coronò l'esperimento per la sem-

( l ) E. SOLVAY, L e comptabilisme ecc., cit., pago Il. 

(2) Solvay pretende che nel caso d'una moneta-segno, qual 'è la sua, i prezzi dimi­
nuiscano quando la quantità di moneta diminuisce, ma non aumentino quando la quan­
tità di moneta aumenta. Ciò lo espone alla ricordata critica del Walras. 

(3) E . SOLVAY, Notes eçc ., cito 

(4) La stessa idea fu enunciata dal Law nel sec. XVIII. Egli proponeva di garan­
tire la moneta con la terra e, perclO, di consegnare biglietti di banca a chiunque fosse 
stato disposto ad ipotecare o a vendere la sua terra ad uno speciale istituto pubblico 
cl'eato per lo scopo. In ta l modo, argomentava Law, il principe avrebbe potuto aumentare 
o diminuire la quantità di strumenti monetari in circolazione a seconda dei bisogni dello 
stato e del co=ercio. Ma quale fiducia avrebbe potuto ispirare il biglietto a chi, vo­
lendo cambiarlo in moneta, non sape,a che farsi della terra ~ E quale fiducia ayrebbe 
potuto ispirare la stessa moneta costituita da un bene, imm obile e dureyole quanto si 
vuole, ma di qualità di,ersa in ogui sua particella e di natura tale da richiedere, per 
non scemare di \'alore, continue applicazioni di capitale e di la~'oro~ 

Questo a parte le altre considerazioni indicate nel testo. 

(5) Sulla teoria della moneta-seguo garantita da una TÌsen-a di beni immobili 
fu basata in Francia, nel ] 789, l 'emissione degli asseguati. A dire il vero, gli assegnati 
dovevano essere soltanto un anticipo sul prodotto in moneta (metallica) delle vendite dei 
beni confiscati dalla Repubblica ai latifondisti, alle comunità religiose, ecc. Ma lloichè 
quelle vendite andarono a rilento gli assegnati divennero, di fatto, biglietti di stato ga­
rantiti da una riserva d'i=obili. L'esperimento fu disastroso. Appena emessi gli asse-
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plice e perentoria ragione che si tratta d'una opinione tecnicamente sbagliata. La riserva 
a garanzia dei biglietti non può essere infatt1 costituita da un bene qualsiasi, bensì sol­
tanto dal bene che serve da moneta e di cui i biglietti sono il surrogato. La riserva, in 

quanto fondo di moneta, dev'essere perciò spendibile nel cambio contro i biglietti, che 
sono titoli di credito a vista e al portatore. Cosi stando le cose è allora evidente che : 

- o il bene immobile non è la moneta, ed il suo accantonamento non può avere fun­

zione monetaria j 
- oppure esso è la moneta ed il fondo si giustifica j ma quel fondo è tecnicamente 

inservibile perchè ostacoli di fatto impediscono ch'esso possa essere erogato a vista, per 

qualsiasi ammontare, in unità omogenee, valutate a prezzo fisso (1). 
La seconda tesi della proposizione di Solvay è che il surrogato monetario, nella 

specie il biglietto di banca, non potrà svaluta rsi fino a quando sarà garantito in misma 

conveniente. Quindi la sua unità di credito che - pur essendo vera e propria moneta ­
segno - è garantita dai beni immobili di cui ha monetizzato il valore, dovrebbe sempre 

conservare l'identico potere d'acquisto. Ma questo è falso perchè è teoricamente dimo· 
strato e sperimentalmente accertato che anche nel caso in cui sia garantito al cento per 

cento il biglietto si svaluta quando la sua massa risulta in eccesso rispetto ai bisogni 
del mercato. I elI 'ipotesi d'un regime monetario aureo non v'è dubbio che la r iserva pre­

sidi la stabilità di valore del biglietto j ma ciò accade non perchè la riserva esiste, bensì 
in quanto, e nella misura in cui, essa viene spesa contro i biglietti che tendono a valere 

di meno della moneta e che, proprio per questo, vengono presentati alla banca per essere 

cambiati in moneta. Sol-ay <! cade [dunque] nell 'err()lJ'e abituale di confondere la conve1'-

gnati quotarono un disaggio del 5 % rispetto alla moneta metallica. Nel 1790 il disaggio 
sali all'8%, nel 1791 al 23% , nel 1794 all'800/0 e nel 1796 al 99,6-10/0. 

Viceversa un esperimento felice fu quello del «rentenmark» tedesco, dopo la prima 
guerra mondiale. Ma il buon esito di quell 'esperienza fu soltanto dovuto al fatto che 
il marco, contro cui si scambiava il « rentenmark », era stato ancorato ali 'oro, e cioè era 
diventato una moneta d'oro . 

(1) L a proposta d'una riserva monetaria costitui ta da merci, avanzata in Italia 
ed in Germania nel corrente periodo di guerra, non ci risulta che abbia p'recedenti. La 
sua novità non basta tuttavia a farla considerare esatta. 

Per le ragioni spiegate nel testo una riserva del genere può avere validità tecnica 
soltanto nel caso in cui la moneta sia formata dalla stessa merce ch 'è accantonata. In 
questo senso particolare - d'una moneta merce diversa da un moneta di metallo pre­
zioso - l'idea fu già accennata da Quesnay, da Smith, da Say e fu sul punto di e,sere 
realizzata dalla Legislativa della Rivoluzione francese, mediante una legge cbe assumeva 
il quintale di grano come «unità di prezzo ». L'incom-eniente sta allora nel fatto che 
qualsiasi merce diversa dai metalli preziosi non riunisce in sè tutt 'i requisiti tecnici 
richiesti da una moneta «optima », perchè o è deperibile, o non è omogenea, o non è 
facilmente trasportabile e via dicendo . 

Se in,ece la moneta è formata da qualche cosa che è diversa dalla merce accanto­
nata, allora la riserva potrà ser,ire per quello che si vuole, potrà essere utile quanto si 
vuole aIJa nazione j ma non eserciterà una funzione monetaria. 

Nel caso particolare delle recenti dichiarazioni italiane e tedesche la convenienza 
di possedere riserve di merci, anzichè riserve di 01'0, è stata infatti p1'ospettata consi­
derando la riserva come tesoro di guerra. Ma si è mancato di avvertire che in tempo di 
pace la risena ha esclusiyamente una funzione monetaria e, come tale, non può essere 
costituita da merci a meno che, si ripete, la mOlleta non sia costituita dalle stesse merci. 

A conclusioni sostanzialm ente analoghe giungono R. DALLA VOLTA (Riserve auree 
o riserve di materie prime?, in «Commercio » del novembre 1939) e G. BORGATTA (Riserve 
auree o riserve di meToi? in <i: Commercio» del gennaio 1940)_ 
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tibilità con il fatto che la carta è garantita» ( l ) e soltanto in forza di tale grossolano 
equivoco può credere che il valore (Iella sua unità di credito - la quale è per ipotesi 
inconvertibile - possa essere presidiata dall'ammontare deila riser>a. 

Vicevel"Sa è chiaro che proprio l ' accrescimento del fondo così detto a garanzia è la 

causa del deprezza mento elell ' unità eli C)·eelito. Perchè ad ogni sviluppo della riserva cor­

risponde una maggiore quantità eli cil"Colazione, sotto la fonna di creclito spenclibile, e, 
ferma l'estando l 'offerta delle merci, ogni unità eli credito deve per forza valere di meno (2). 

(l) V. PARETO, L es systè?nes, eoo ., cit., pago 281. 
(2) Sulht natUl"a inS azionista elel piano eli Solvay V., fra gl i altri: V . PAR ETO, 

Idem, pagg. 268 e 2 2-283; L. BAUDIN, L a monnaie e la formatioll des prix, Parigi, 1936, 
J p. pagg. 277-2 78; M. Aucuy, L es -'.'Is[(m,s eco., cit., pagg. 326-:327. Nei conil'onti della 
rifoTma plol'os ta da PrOU llbon quella di Soli ay si dist ill gue perchè il primo suggerisce 
eli moneti zzale a preferenza i prodotti ed il secou,lo, im'ece, i patrimoni materiali e per­
sonali degli inùi,-i,lui. Quindi la co,truzione di Sollay è, nel fatto, ancora più inflazio­
nista di quella eli Proudhon . 
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ERICH SCHNEIDER 

Introduzione e traduzione di 
FERDINANDO DI FENIZIO 

La teoria della produzione ha fatto giganteschi pro­
gressi negli ultimi anni per merito specialmente di econo­
misti nordici qunsi d el tutto sconosciuti in Italia. In que­
sto vo lume magistrale, Erich Schneider, l'esponente del nolo 
«C ircolo di Copenaghen» traccia compiutamente In leoria 
dell'impresa giungendo ad avvicinare come Don mai teoria 
economica ed economia aziendale. 

Ogni economista di professione, ogni cultore di ragio­
neria, ogni dirigente di azienda, deve conoscere questo Yo­
lume pel quale il prof. Ferdinando di Fenizio, che n e ha 
curato arnorevo]m ente la traduzione, ha premesso un'intro­
duzione di cinquanta pagine per inquadrare la cla !'s icn 
oprl'n schnC'id eriana I1r110 sviluppo della moderna economia. 
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Quali sono i legami che uniscono i provvedimenti adol­
tati in Italia dal 1935 per controllarne l'economia? Quali 
SOIlO le loro principali conseguenze sulla struttura econo­
mica? A queste domande risponde, in un conciso e lim­
pido saggio, Ferdinando di Fenizio_ 

Egli mostra che il controllo sui prezzi, reso necessario 
dal mutamento nella politica monetaria italiana dopo il 
1935, è la grande arcata che regge tutta la costruzione vin­
colatri ce s uccessiva : amm,assi; consorzi jndustrial:l; jntm'­
vento dello Stato nella produzione ; disciplina dei mercati 
di consumo. Poichè ovunque l e provviclenze legisl ative ge­
nel'ano modiflcazioni strulturall, i monopoli Ilorlscono e 
fioriranno. Queste stesse modiflcazioni strutturali 1111)1on­
gono In creazione di un supremo organo centrale di dire­
zione per l'econom ia nazionale: il }'linistcl'o della pl'odu­
z ione. 
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